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I segretari dei Consigli Pastorali Decanali e dei Consigli Pastorali Parrocchiali hanno incontrato mons. Michele

Autuoro, Vescovo Ausiliare di Napoli         

Un cammino di continuità
I segretari dei Consigli Pastorali

Decanali (Cpd) e dei Consigli Pastorali
Parrocchiali (Cpp) hanno incontrato
mons. Michele Autuoro, Vescovo
Ausiliare della diocesi di Napoli, ve-
nerdì 16 maggio 2025. È stato un mo-
mento importante di un’iniziativa che il
Settore Laicato ha intrapreso nell’anno
pastorale 2023-2024, destinata ai
Segretari dei Consigli Pastorali
Decanali (Cpd), che ha offerto loro un
percorso, secondo uno spirito autenti-
camente sinodale, finalizzato a favorir-
ne l’incontro ed un approfondimento
relativo al loro ruolo negli organismi di
partecipazione. Ogni incontro è stato
guidato da un esperto, per gli aspetti ca-
nonico-normativo ed esperienziale.

Nell’anno pastorale 2024-2025,
si è dato un ulteriore prosieguo a questa
iniziativa, allargando la partecipazione
al corso ai Segretari dei Consigli
Pastorali Parrocchiali (Cpp), convocati
dai Segretari dei Cpd ed organizzando
gli incontri in tre cicli, con le tematiche
già individuate precedentemente. Ogni
ciclo presentato è stato articolato in 5
zone decanali, risultate da raggruppa-
menti di decanati e, conseguentemen-
te, di parrocchie, vantaggiosi per conti-
guità territoriale, grazie anche alla di-
sponibilità di parroci, che hanno messo
a disposizione luoghi per accogliere i
partecipanti. Il terzo ciclo di incontri,
inoltre, ha avuto, come guide e respon-
sabili, i Segretari  dei Cpd stessi, che so-
no stati testimoni della loro esperienza.

Gli incontri si sono tenuti da novembre
a marzo.

La conclusione, ormai vicina, di
questa iniziativa porta a fare dei bilanci:
la disponibilità a vivere l’impegno cri-
stiano con maggiore consapevolezza,
corresponsabilità, preparazione, da
parte delle persone incontrate, fa spera-
re in una continuità di cammino, in for-
me e contenuti rispondenti sempre più

alle esigenze di un servizio precipuo
nella Chiesa. Si è sviluppato un positivo
sforzo cooperativo tra gli Uffici del
Settore e tra Uffici di altri Settori, che
hanno voluto credere a queste esperien-
ze, come espressioni di capacità di rela-
zione e di comunione. Il Settore
Laicato, che ha accompagnato entram-
be le esperienze, con la presenza della
Delegata Arcivescovile, Maria Pia

La giornata di spiritualità dei
Giuristi cattolici di Napoli

Sabato 10 maggio scorso si sono incontrati i
giuristi cattolici di Napoli per vivere insieme un
momento di spiritualità e di riflessione sulla traccia
dettata dal padre Luigi Ortaglio, assistente
ecclesiastico della Unione locale.

Le parole del padre Luigi ci hanno stimolati e ci
hanno indotti a serie e sentite risonanze. I punti
essenziali della relazione possono ricondursi alla
professione di fede, alla giustizia coniugata alla
speranza e al diritto concreto visto come liberazione
dove giustizia e misericordia si completano a vicenda.
Tutti questi temi sono collegati al Giubileo come
momento di grazia che sta caratterizzando la vita
della Chiesa in questo periodo storico. Il Giubileo
della speranza va visto come attuazione di una
giustizia sociale che tende al riequilibrio e alla
riparazione, trova i suoi punti essenziali di
riferimento nella Scrittura, in special modo
nell’Antico  Testamento (Levitico, 25) e nel Nuovo
Testamento (Vangeli) dove Gesù presenta un Giubileo
perenne in tutti i momenti della sua vita.  Basta
leggere le pagine che parlano della Trasfigurazione,
dell’ultima Cena, e quando si meditano i duri
momenti dell’”assenza del Padre”  che il Cristo vive
nel Getsemani, per comprendere che questi  sono da
considerarsi  percorsi di una speranza che non
delude. Infine il richiamo alla presenza del Cristo
nell’Eucaristia è esperienza di comunione e invito a
sostenere la solitudine del fratello offrendo speranza.

In questi orizzonti di speranza e di giustizia si
pone lo stile di vita e la spiritualità propria del
“giurista cattolico”: questi è chiamato a vivere  una
fede che diventa socialità e che si proietta sulla
collettività nel privato e quando è chiamato a prestare
la sua opera professionale. Il giurista, nella sua

testimonianza laicale e cristiana attualizza
storicamente  la giustizia, deve offrire speranza
saldandola con il diritto; in questo percorso la
giustizia e la misericordia si completano a vicenda
anche con un’opera di risanamento e liberazione delle
diseguaglianze a difesa della dignità della persona
umana.

Hanno arricchito la giornata le riflessioni
provenienti dagli amici convenuti. E’ emerso
chiaramente che per raggiungere gli obiettivi di una
giustizia che ripara vi è necessità di una fede libera e
personale  vista come adesione al Dio vivente e che
presuppone una continua  riscoperta  di un Dio
personale che viene nella storia di ciascuno, che
accoglie e ricostruisce fiducia e speranza anche nelle
contraddizioni che caratterizzano questo periodo
storico. Insomma vivere la fede deve diventare
esperienza di una relazione viva e vivificante, e la
gustizia viene assunta come stile di vita “giubilare”
che ha come fine la speranza che non delude e non
elude, ma che va diffusa (San Paolo).

A conclusione della giornata non poteva mancare
la preghiera orante nella chiesa dei francescani con
la recita dell’ora media e le letture che ancora
richiamano il tema principale del Giubileo.

A conclusione di queste brevi note voglio
ringraziare il nostro assistente per la premurosa
ospitalità presso la sua casa religiosa e per le parole
che ci ha donato. Ancora un sentito ed affettuoso
grazie va agli amici che hanno partecipato a questo
importante momento di preghiera e di riflessione che
per noi giuristi cattolici deve diventare ancora più
frequente e partecipato.

Luigi Notaro
Presidente Ugci di Napoli

Mauro Condurro, e di Loredana
Navale, volontaria dell’Ufficio, intende
continuare a prestare la dovuta atten-
zione alla rete comunicativa e di frater-
nità che si è sviluppata, mantenendo
l’impegno organizzativo e promoziona-
le che sarà più necessario ed opportuno
nel futuro.

Loredana Navale 
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Cinquant’anni di cammino neocatecumenale a Napoli

Cinquant’anni fa, anche nella Diocesi di Napoli ini-
ziava l’esperienza del Cammino Neocatecumenale. Il
Cammino nasce in Spagna, nel 1964, nella periferia di
Madrid, da Francisco Arguello (Kiko) e Carmen
Hernandez (di cui è in corso il processo di beatifica-
zione). Dopo essersi diffuso in alcune parrocchie
Spagnole, arriva a Roma nel 1968, dove nasce la prima
comunità nella parrocchia dei Martiri Canadesi. Da lì
provennero i primi catechisti itineranti: Nazareno e
Maria Blanca (Cuca) Cometto, padre Giuseppe Giuli
e Alessandro Tucci (oggi parroco a Firenze), i quali
aprirono nel 1975 il Cammino nella diocesi di Napoli.
Le prime parrocchie furono quelle dell’Immacolata
Taverna Noce a Volla, di San Giacomo degli Italiani,
della Sacra Famiglia e Santa Maria del Buon
Cammino. Dal 1977 responsabili del Cammino sono
stati Patrizio e Marisa Astorri fino al 2006. Da allora
sono ritornati Nazareno e Cuca, Alessandro Del
Principe attualmente accompagnati da don Rocco
Russo.

Tale sviluppo è avvenuto grazie all’accoglienza dei
parroci ed al sostegno dei Cardinali, che nel tempo si
sono succeduti. In questo anno giubilare il Card.
Battaglia presiederà una solenne liturgia eucaristica
di ringraziamento per i 50 anni di Cammino in diocesi
il prossimo venerdì 30 maggio alle ore 19 in Cattedrale
a Napoli. 

Cos’è il Cammino. Come affermano gli Statuti ap-
provati dalla Santa Sede, è un insieme di beni spiritua-
li finalizzati ad essere una modalità diocesana
dell’Iniziazione Cristiana per gli adulti nella forma di
catecumenato post battesimale. Perciò non è una spi-
ritualità particolare, un’associazione o una congrega-
zione religiosa ma, un itinerario di crescita nella fede
che permette ai battezzati di riscoprire ed attualizzare
nella vita di ogni giorno ciò che hanno ricevuto da pic-

coli. Tutto questo è ben espresso dal Catechismo della
Chiesa Cattolica al nr. 1231: “Dove il Battesimo dei
bambini è diventato largamente la forma abituale… Per
la sua stessa natura (esso) richiede un catecumenato
post-battesimale. Non si tratta soltanto della necessità
di una istruzione posteriore al Battesimo, ma del neces-
sario sviluppo della grazia battesimale nella crescita del-
la persona.” Il Cammino così ripropone ai battezzati
la possibilità di vivere ciò ripercorrendo le tappe del
catecumenato, così come auspicato dal Rituale dell’i-
niziazione Cristiana degli Adulti (nr. 295). 

La comunità che nasce dall’annuncio del Kerigma
cammina e cresce fondata su un tripode, indicato dal-
le Costituzioni del Concilio Vaticano II: Chiesa come
comunità cristiana – popolo di Dio (Lumen Gentium),
nutrita dalla Parola rivelata (Dei Verbum) e dalla cele-
brazione dei sacramenti in un contesto liturgico rin-
novato (Sacrosantum Concilium) per essere inviata al
mondo con la sua missione specifica (Gaudium et

Spes). Tale annuncio si rinnova ogni anno affinché chi
vive con difficoltà la vita cristiana, trovi una comunità
in cui crescere nella fede.

Attualità del Cammino. La dimensione “profeti-
ca” di queste Costituzioni è evidente in quanto so-
no la “riposta” ad una società sempre più scristia-
nizzata, in cui i battezzati spesso non sono capaci
di rispondere alle sfide della società moderna, in
quanto vivono un sostanziale divorzio tra religione
e vita. L’ispirazione che Kiko ha ricevuto dalla
Vergine Maria: “Bisogna fare comunità cristiane co-
me la Sacra famiglia di Nazareth, che vivano in
umiltà, semplicità e lode. L’altro è Cristo” è il pro-
gramma del Cammino affinché si diano i segni ca-
paci di suscitare la fede anche in coloro che si sono
allontanati dalla Chiesa: Amatevi come io vi ho
amato e sapranno che siete miei discepoli (cf. Gv
13,34-35), siate perfettamente uno ed il mondo cre-
derà (cf. Gv 17,21).

Un itinerario di fede
che continua a portare frutto
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L’Azione Cattolica dell’Arcidiocesi di
Napoli si prepara a vivere anche quest’anno
uno degli appuntamenti più significativi della
sua storia e tradizione: il pellegrinaggio a piedi
verso il Santuario di Pompei. Un cammino che
da oltre cinquant’anni rappresenta un momen-
to privilegiato di comunione per la Chiesa dio-
cesana napoletana e che coinvolge migliaia di
fedeli provenienti non solo dalle parrocchie lo-
cali, ma anche da diverse comunità della
Campania.

L’edizione 2025 si svolgerà sabato 31 mag-
gio e avrà come tema “Madre della speranza do-
na pace all’umana società”, con un particolare
riferimento all’intercessione del futuro santo
Bartolo Longo, fondatore del Santuario di
Pompei. La scelta di questo tema non è casuale:
l’iniziativa intende riprendere lo spirito dell’an-
no giubilare e richiamare l’attenzione sull’im-
pegno costante dei cristiani ad essere operatori
di pace in un mondo drammaticamente segna-
to da guerre e conflitti.

Il pellegrinaggio si pone così in linea con
l’appello “mai più la guerra!” lanciato dal com-
pianto papa Francesco e rinnovato dall’appena
eletto papa Leone XIV, invitando tutti i parteci-
panti a pregare e camminare insieme per la pa-
ce mondiale sotto la protezione materna della
Vergine del Rosario. Il percorso avrà inizio sa-
bato 31 maggio alle ore 12.30 con un momento
solenne di preghiera e benedizione presso la
storica Basilica del Carmine Maggiore di
Napoli. Da qui, i pellegrini si incammineranno
seguendo un itinerario che toccherà diverse
tappe: le Parrocchie di San Giovanni Battista in
San Giovanni a Teduccio, di San Ciro a Portici,
di Santa Caterina in Ercolano; di Santa Croce
in Torre del Greco, di Maria Santissima del
Buon Consiglio in Leopardi e dello Spirito
Santo in Torre Annunziata.

Il cammino si concluderà con l’arrivo al
Santuario di Pompei previsto per le ore 21.
Qui, nell’area del Piazzale Giovanni XXIII, i
pellegrini parteciperanno prima alla recita del
Santo Rosario meditato e poi alla solenne ce-
lebrazione eucaristica delle 21.30, presieduta
dal cardinale don Mimmo Battaglia, che rap-

presenterà il culmine spirituale dell’intera
giornata.

Il pellegrinaggio sarà caratterizzato da
un’attenta organizzazione logistica, pensata
per garantire un’esperienza spirituale serena e
sicura. Il corteo processionale sarà aperto
dall’Autocappella con l’Immagine sacra della
Vergine di Pompei, seguita da un primo grup-
po di volontari, dai pellegrini, da un secondo
gruppo di volontari e infine da un’ambulanza
per garantire assistenza durante tutto il per-
corso.

Un aspetto particolarmente significativo
dell’evento è lo spirito di accoglienza e solida-
rietà che lo caratterizza. Le parrocchie situate
lungo il tragitto sono invitate ad aprire le loro
porte ai pellegrini, offrendo la possibilità di
brevi soste, accesso ai servizi igienici e riforni-
mento d’acqua. Si tratta di un piccolo ma pre-
zioso gesto di carità fraterna che contribuisce
a rendere il cammino più confortevole.

È previsto anche un momento speciale per
le comunità parrocchiali che si trovano lungo
il percorso: l’immagine pellegrina della
Madonna di Pompei potrà sostare brevemente
(non più di 5 minuti) davanti a ciascuna chie-
sa. In questa occasione, le parrocchie sono in-
vitate a suonare le campane e ad accogliere i
pellegrini con una semplice preghiera comu-
nitaria.

Il pellegrinaggio non è solo un cammino fi-

sico, ma soprattutto un itinerario spirituale.
Per questo motivo, durante tutto il percorso
sarà possibile accostarsi al Sacramento della
Riconciliazione grazie alla presenza di nume-
rosi sacerdoti, facilmente riconoscibili dalla
stola che indosseranno. «Il pellegrinaggio a
Pompei coinvolge ogni anno migliaia e mi-
gliaia di fedeli desiderosi di fede, desiderosi di
grazie, e desiderosi anche di perdono e miseri-
cordia», si legge in una nota firmata dal presi-
dente diocesano, Francesco del Pizzo, e dal-
l’assistente unitario, don Giosué Lombardo.
Proprio per rispondere a questa esigenza spi-
rituale, gli organizzatori hanno rivolto un invi-
to speciale ai sacerdoti della diocesi affinché si
rendano disponibili per le confessioni in diver-
si momenti della giornata.

La partecipazione al pellegrinaggio è aper-
ta a tutti i fedeli che desiderano vivere questa
intensa esperienza di fede e preghiera sotto la
protezione della Madonna di Pompei. Non so-
no richieste iscrizioni formali, ma è importan-
te seguire le indicazioni dei volontari e rispet-
tare l’ordine della processione per garantire un
cammino ordinato e sicuro. Per chi desidera
offrire la propria disponibilità come volonta-
rio o per i sacerdoti che intendono prestare ser-
vizio per le confessioni, è possibile comunica-
re il proprio nominativo all’indirizzo email:
pompei@azionecattolicanapoli.it.

Doriano Vincenzo De Luca

Sabato 31 maggio 2025 torna il tradizionale pellegrinaggio a piedi a Pompei 
promosso dall’Azione Cattolica di Napoli

Un cammino di pace
e di speranza

La sesta edizione
della Scuola 
“One-Health”

“Percorsi
Assisi”

Si terrà nella città di San
Francesco, dal 1° al 7 settem-
bre, la sesta edizione della
Scuola di formazione
“Percorsi Assisi”.
Un’esperienza educativa ri-
volta a universitari per favori-
re la formazione degli studen-
ti che unisca competenze spe-
cifiche e responsabilità per il
bene comune. Il titolo di que-
sta edizione è “One-Health.
Ecosistemi, persone e am-
bienti in dialogo”. Una setti-
mana di incontri, seminari,
workshop e visita ai luoghi
francescani.
«Il tema del One-Health rap-
presenta un approccio siste-
mico che supera le barriere di-
sciplinari, ridisegnando la
comprensione del benessere
globale. Questo paradigma
propone una prospettiva dove
gli ecosistemi, le comunità
umane, i sistemi sociali sono
parte di un organismo inter-
connesso. Un quadro di riferi-
mento che invita ricercatori e
ricercatrici, operatori e opera-
trici sociali ed esponenti poli-
tici a ripensare le strategie di
inclusione, supporto e resi-
lienza», si legge in una nota
del Sacro Convento di San
Francesco, ad Assisi.
“Percorsi Assisi” offre la pos-
sibilità di un continuo e im-
mediato confronto non solo
fra studenti e tutor, ma anche
con docenti e personalità del
mondo della cultura.
Vengono così messi in corre-
lazione l’approfondimento di
natura accademica con la
maturazione relazionale, at-
traverso l’alternanza di lezio-
ni frontali, seminar and deba-
te, attività di team work e
project work, company visit
per una visione sul campo, e
momenti ricreativi con la vi-
sita ai luoghi più significativi
di Assisi.
I promotori dell’iniziativa so-
no: il Sacro Convento di San
Francesco ad Assisi, la Luiss-
Libera Università internazio-
nale degli studi sociali Guido
Carli, il Politecnico di
Milano, l’Università degli stu-
di di Napoli Federico II,
l’Università degli studi di
Perugia, l’Università degli
studi di Parma, l’Università
degli studi dell’Aquila e
l’Università Politecnica delle
Marche.
Per le iscrizioni alla VI edizio-
ne visitare il sito della percor-
siassisi.it. Per maggiori infor-
mazioni inviare una email a:
percorsiassisi@sanfrance-
scoassisi.org o chiamare al
numero 075.8190122.

La data del 28 maggio segna
un momento importante nel ca-
lendario liturgico: la Chiesa cele-
bra la memoria di Madre Maria
Serafina del Sacro Cuore, al seco-
lo Clotilde Micheli, fondatrice
dell’Istituto delle Suore degli
Angeli e figura luminosa di fede,
carità e obbedienza alla volontà
divina.

Nata a Imèr, piccolo borgo
trentino allora sotto l’Impero
Austro-Ungarico, l’11 settembre
1849, Clotilde cresce in una fami-
glia profondamente cristiana
che la educa all’amore per Dio e
per il prossimo. Fin dall’infanzia
mostra segni di profonda spiri-
tualità, culminati all’età di 18 an-
ni in un evento mistico: durante
un momento di preghiera inten-
sa, la Vergine Maria le rivela la
missione che Dio ha scelto per
lei. Nasce così l’idea di un nuovo
Istituto religioso che si ispirerà
agli Angeli nel loro servizio e ado-
razione.

Dopo anni di discernimento e
sacrifici, il 28 giugno 1891
Clotilde fonda ufficialmente a
Briano (Caserta) l’Istituto delle
Suore degli Angeli, assumendo il
nome religioso di Suor Maria
Serafina del Sacro Cuore. In po-

co meno di due decenni, l’Istituto
si espande rapidamente, con la
nascita di numerose case in tutta
Italia. La sua dedizione instanca-
bile alla causa evangelica e al ser-
vizio dei più deboli si riflette nel-
la vita e nelle opere della
Congregazione.

Madre Serafina si spegne il 24
marzo 1911 a Faicchio, dove an-
cora oggi riposano le sue spoglie
nella Casa Madre delle Suore de-
gli Angeli. Ma la sua opera e la
sua figura non vengono dimenti-
cate. Il 3 luglio 2009, Papa
Benedetto XVI firma il decreto
che riconosce le virtù eroiche del-
la religiosa, un passo fondamen-
tale verso la beatificazione.

Il riconoscimento ufficiale di

un miracolo ha poi spianato la
strada al suo inserimento nell’al-
bo dei Beati. Il caso riguarda la
guarigione scientificamente in-
spiegabile di Suor Michelina
Acocella, affetta da una grave for-
ma di sindrome da Dumping po-
st-chirurgica. La sera del 17 no-
vembre 1999, in un momento di
preghiera accorata, Suor
Michelina invoca Madre
Serafina chiedendole un inter-
vento diretto: «Madre Serafina,
mi fai risorgere lo stomaco». Al
risveglio, i sintomi spariscono, e
la religiosa riprende immediata-
mente una vita normale e attiva.
Medici e teologi, dopo un’attenta
indagine, concludono che la gua-
rigione è priva di spiegazione

medica e attribuibile all’interces-
sione della Serva di Dio.

La validità giuridica del mira-
colo è stata riconosciuta dalla
Congregazione delle Cause dei
Santi, con il decreto ufficiale del
1° luglio 2010, firmato dal
Cardinale Angelo Amato, allora
Prefetto del Dicastero.

La figura di Madre Maria
Serafina continua a ispirare oggi
fedeli e religiosi: la sua spiritua-
lità angelica, centrata sull’adora-
zione della Trinità e il servizio
umile e concreto al prossimo,
rappresenta un modello attuale
di santità vissuta nel quotidiano.
Nelle comunità fondate da lei, in
Italia e nel mondo, la sua eredità
spirituale vive e cresce, alimenta-
ta da una devozione profonda e
sempre più diffusa.

In occasione della sua festa li-
turgica, le celebrazioni previste
presso la Casa Madre di Faicchio
richiamano ogni anno centinaia
di fedeli, devoti, religiose e pelle-
grini. È l’occasione non solo per
onorare una donna di fede straor-
dinaria, ma anche per riscoprire
l’attualità del suo messaggio, in
un tempo in cui l’amore gratuito,
il silenzio orante e il servizio umi-
le sono quanto mai necessari.

Il 28 maggio si celebra la memoria liturgica di Madre Maria Serafina del Sacro Cuore
fondatrice dell’Istituto delle Suore degli Angeli

La Beata del silenzio e del servizio
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Si è concluso, nel pomeriggio di sabato
17 maggio al Tempio del Volto Santo, il 43°
ciclo di lezione della Lectura Patrum
Neapolitana, l’associazione di studi patristi-
ci delle Piccole Ancelle di Cristo Re. 

Al centro dell’ultimo seminario di ap-
profondimento del pensiero dei Padri della
Chiesa, la presentazione del testo “Carme a
Flavio Felice sulla resurrezione e sul giudi-
zio”, curato da Myriam De Gaetano e pub-
blicato da “Città Nuova” nel 2023. 

Ne ha parlato Maria Veronese, ordinaria
di Letteratura cristiana antica presso
l’Università di Padova, che ha riassunto
un componimento escatologico, valutato
dagli addetti ai lavori, tra i più enigmatici
della tarda antichità: contiene la descrizio-
ne della parabola dell’escatologia cristiana
tardo-antica, con un accento su alcuni con-
cetti cruciali della teologia cristiana, come
la resurrezione dei morti e sul giudizio del
Signore. 

«Il testo, attribuito a Cipriano o
Tertulliano - così Savarese - ha goduto di
grande fortuna nel Medioevo e ha conosciu-
to nuova attenzione negli ultimi anni con tre
edizioni critiche. Composto da 406 esame-
tri, è un’opera poetica di autore ignoto, forse
africano o gallico. Una certa tradizione, par-
tendo dalla dedica, la attribuisce ad un certo
Flavio Felice che frequentava la corte del re
barbaro Trasamondo vissuto attorno al 500.
L’autrice Myriam De Gaetano ne sostiene
l’origine aquitanica, evidenziando analogie
con il circolo poetico cristiano
dell’Aquitania. Il poema mescola elementi
biblici e profani, rivolgendosi a cristiani tie-
pidi in un’epoca, siamo nel VI-VI secolo, se-
gnata dalle invasioni barbariche. Il suo mes-
saggio è un appello urgente alla conversione
in un mondo in crisi». 

Savarese si è poi soffermata sulla strut-
tura dell’opera, divisa in cinque sezioni, leg-
gendo alcuni passi salienti, sul target dei let-

tori a cui si rivolge l’autore, “sono cristiani
tiepidi, paganizzati che vanno incoraggiati
ad un maggiore impegno cristiano” utiliz-
zando leve per la conversione come quelle di
immagini vivide e apocalittiche in caso di
mancata osservanza dei precetti cristiani. 

Per finire il suo intervento, con un ac-
cento sullo scopo salvifico piuttosto che pu-
nitivo del lavoro, leggendo ai presenti qual-
che breve frammento dell’opera: «se qualcu-
no voglia fuggire le pene dell’eterna fiamma
(…), e conseguire piuttosto i premi di una vi-
ta giusta: ricardate che bisogna pregare que-
sto unico e solo Dio». 

Il meeting è stato coordinato da Teresa
Piscitelli che cura le Lecturae, insieme a
Suor Leonia Buono, Madre generale
dell’Istituto delle Piccole Ancelle di Cristo
Re.   

Buona partecipazione di pubblico all’in-
contro, a partire da una larga rappresentan-

za di religiose della Congregazione del
Cristo Re. 

Non è mancato il tradizionale dibattito
post-lectio con interessanti spunti di rifles-
sione, le conclusioni sono state affidate a
Teresa Piscitelli, che ha definito l’incontro
“una mirabile presentazione di un testo in-
tenso e stratificato”, sottolineando come il
carme, di grande complessità, riporti alla
Gallia del V secolo, un contesto difficile se-
gnato da tensioni tra l’ascesi e una nobiltà
cristiana ancora incerta, e sia «ricco di rife-
rimenti letterari, da Virgilio a Lucano, e si ri-
volge a un pubblico aristocratico, intrec-
ciando fonti bibliche come Ezechiele,
l’Apocalisse e il Vangelo di Matteo, con ele-
menti scientifici». Piscitelli ha infine an-
nunciato che l’approfondimento proseguirà
nel prossimo anno accademico. 

Antonio Boccellino
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La Diocesi di Napoli ha celebrato il Giubileo dei Ministranti, coordinato da don Michele Marra,
responsabile dei Collegi liturgici, con una partecipazione di oltre 600 ragazzi, giovani e adulti.

Santa Messa presieduta dal Vescovo ausiliare, monsignor Gaetano Castello

“Il bianco che riempie il cuore”
di Rosalia Gigliano

Festa, gioia, colori, ma soprattutto il
bianco dei loro camici: questo è stato il
Giubileo dei Ministranti della Diocesi di
Napoli, celebratosi sabato 17 maggio presso
la Cattedrale della città partenopea. Tanti
sono stati i giovani, i ragazzi, i bambini ed
anche gli adulti provenienti da ogni angolo
della diocesi che hanno allietato un pome-
riggio caldo ed afoso, trasformandolo in un
momento di profonda spiritualità comuni-
taria.

Un’équipe al completo, dai seminaristi
agli animatori di gruppo di alcune parroc-
chie e, soprattutto, la presenza di Cristo in
mezzo a loro. Il coordinamento dell’intera
iniziativa è stato affidato a don Michele
Marra, responsabile diocesano dei Collegi
Liturgici, che con dedizione e passione ha
orchestrato l’evento, curando ogni dettaglio
perché i ministranti potessero vivere un’e-
sperienza autentica di fede e comunione.

Sì, perché evangelizzare, portare la pa-
rola di Gesù, essere chiesa in uscita come ci
ha sempre detto il compianto Papa
Francesco, è anche questo. Non uno slogan
in particolare ma semplicemente una frase:
«Giubileo dei Ministranti di Napoli», che
racchiude in sé il senso di una missione e di
un impegno costante al servizio della litur-
gia.

Napoli ha risposto all’appell: più di 600 i
ragazzi che hanno affollato, in ogni ordine
di posto il sagrato della Cattedrale, creando
un colpo d’occhio impressionante con i loro
camici bianchi che spiccavano sotto il sole

primaverile. La giornata è iniziata con un
momento di fraternità e di animazione a cu-
ra del Seminario di Napoli, che ha saputo
coinvolgere i presenti con canti e preghiere.
Successivamente il corteo liturgico, guidato
da monsignor Gaetano Castello, vescovo
ausiliare di Napoli, ha fatto il suo ingresso e

il suo passaggio per la porta giubilare per
dare inizio alla celebrazione liturgica, con
grande solennità e commozione, durante la
quale i ministranti hanno rinnovato pubbli-
camente il proprio mandato.

«Da qui su, dall’altare, vedere tutti voi
che avete riempito la Cattedrale vestiti di

Al Volto Santo la conclusione di Lectura Patrum Neapolitana 

Un carme per l’anima

bianco, mi sembra di essere in paradiso. E
non è una cosa da poco», ha affermato con
gioia, il vescovo Castello, visibilmente com-
mosso dalla partecipazione così numerosa
e sentita. Non è facile né semplice essere mi-
nistranti, è una vocazione che nasce da den-
tro ma che raccoglie diverse fasce d’età e che
affiora anche negli adulti: «Siate tutti porta-
tori di amore e di speranza, perché questo è
ciò che serve nel mondo di oggi, specialmen-
te fra voi giovani e in questa città», ha con-
tinuato ancora il vescovo, sottolineando
l’importanza di questo servizio all’altare co-
me primo passo di una testimonianza cri-
stiana che deve poi riversarsi nella quotidia-
nità.

Don Michele Marra ha evidenziato come
il servizio liturgico non sia un semplice “fare
qualcosa” durante la Messa, ma un vero e
proprio cammino di fede che aiuta a cresce-
re nella relazione con Dio e con la comunità:
«I nostri ministranti - ha affermato - sono il
volto giovane della Chiesa di Napoli, che sa
mettersi al servizio con gioia e dedizione».

Insomma, evangelizzare non significa
solo restare chiusi nelle quattro mura di una
parrocchia, ma aprirsi agli altri, a partire
dai ministranti delle altre parrocchie.
Perché così accade sempre: si fa parte di una
stessa Diocesi ma, molto spesso, non ci si
conosce. E anche solo il servire all’altare in
un’occasione come questa, si riscopre la bel-
lezza di questo ministero, specie nell’anno
del Giubileo, tempo di grazia e di rinnova-
mento spirituale per tutta la Chiesa.

IN RICORDO

Direzione, redazione
e amministrazione
di Nuova Stagione,

si uniscono al dolore
di don Jonas Janneo

Segretario generale 
della Curia 

e Parroco di Santa Maria
Francesca delle Cinque piaghe

per la perdita 
dell’amata mamma

Alda
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Memoria grata, ricordi gioio-
si di una parte del cammino vo-
cazionale vissuto insieme, con-
divisione di vita sacerdotale, so-
no stati gli elementi presenti
nell’incontro mattutino tenutosi
il 13 maggio nella Pinacoteca del
Seminario Arcivescovile Alessio
Ascalesi, dal Cardinale
Arcivescovo don Mimmo
Battaglia con una ventina di pre-
sbiteri diocesani ordinati negli
anni tra il 2009 e il 2011.

L’appuntamento rientra nelle
iniziative dell’anno giubilare de-
dicato alla speranza e risponde
al desiderio espresso
dall’Arcivescovo di incontrare i
suoi presbiteri non nel modo

consueto, che segue il criterio
geografico della divisione in de-
canati, ma in modo trasversale,
per gruppi che hanno vissuto gli
stessi anni di seminario.
Stavolta eravamo coinvolti i sa-
cerdoti ordinati tra il 2009 e il
2011. Il momento di incontro,
strutturato e introdotto con
grande naturalezza da don
Mimmo insieme al delegato per
il Clero, don Lello Ponticelli, si è
svolto in uno stile di vera sempli-
cità evangelica attraverso il ri-
cordo e la condivisione dei mo-
menti di gioia e spensieratezza
ma anche di quelli più difficili
vissuti durante l’esperienza del
discernimento vocazionale e

della formazione al sacerdozio
nel tempo del seminario. Questa
condivisione ha fornito a noi sa-
cerdoti presenti anche lo spunto
per poter condividere il momen-
to presente e i diversi momenti
della vita pastorale di ogni pre-
sbitero nei luoghi e ministeri dif-
ferenti dove siamo inviati a ope-
rare al servizio del Vangelo. In
un clima di leggerezza, ma an-
che di profondo rispetto e conse-
gna reciproca, è emersa forte-
mente l’importanza del legame
sviluppatosi durante quel tempo
così prezioso e unico nella vita di
ogni sacerdote e che ci rimanda
alla vita presente donando un ca-
rico di entusiasmo e di freschez-

za che richiama ai primi mo-
menti della vocazione sacerdo-
tale, quando nel cuore di ogni
giovane chiamato a seguire il
Cristo si percepisce con forza e

trepidazione la voce del Maestro
che dice ai discepoli sul lago di
Tiberiade: Seguitemi! Vi farò pe-
scatori di uomini (Mt. 4,18).

Don Andrea Di Genua

Vita Diocesana Nuova Stagione6 • 25 maggio 2025

L’istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice: da 120 anni al Vomero

Una presenza di impegno
e testimonianza

Da 120 anni sono presenti al Vomero:
le Figlie di Maria Ausiliatrice, con il loro
istituto,  sono un punto di riferimento per
l’educazione dei ragazzi, una storia lunga
fatta di impegno e testimonianza.
«Abbiamo iniziato nel 1905 nella sede  di
via Bernini, siamo state convocate in tre,
su richiesta del Vescovo di allora per la ca-
techesi, quindi l’accompagnamento ai ra-
gazzi e da lì poi è partito il  progetto della
scuola, prima dell’infanzia e poi elemen-
tare. Erano poche stanze, poi vista l’af-
fluenza ci si è spostati, nella sede attuale
di via Enrico Alvino, 9. Nel corso degli an-
ni si è sviluppata anche la scuola media e
poi superiore con un filo rosso a fare da
unione: fornire una formazione umana,
cristiana, ma anche culturale». Sul solco
di un carisma che parte da San Giovanni
Bosco. «Ci ispiriamo alla sua pedagogia
che è racchiusa nel motto: buoni cristiani
e onesti cittadini – prosegue la direttrice -
e quindi una formazione integrale che po-
ne al centro il ragazzo a 360 gradi».
Attualmente l’istituto conta circa 500 al-
lievi divisi fra infanzia (tre sezioni)  pri-

maria (due sezioni) scuola media e scuola
superiore (liceo scientifico e liceo delle
scienze umane). Una istituzione che si di-
fende bene, nonostante la crisi che attra-
versa le scuole cattoliche. «Sicuramente –
conferma Suor Gabriella – anche se pri-
ma noi suore insegnavamo ora sono tutti
laici, rimaniamo in organico nei ruoli di
gestione e coordinamento. Ma d’altro
canto noi formiamo laici, aiutandoli a
realizzare i loro sogni, molti dei nostri al-
lievi hanno raggiunto importanti incari-
chi ecclesiali e istituzionali». Insomma
una  comunità solida (ci sono 18 suore)  e
una scuola che sta al passo con i tempi,
coltivando soprattutto la dimensione
umana con la quale si cerca di andare in-
contro alle esigenze dei giovani. 

«Il nostro carisma è per i giovani – ag-
giunge ancora la direttrice  - sono ragazzi
che hanno bisogno 

di essere ascoltati nelle loro storie per
poi poter trovare, come diceva Don
Bosco, quel punto accessibile da cui par-
tire per poter fare un percorso di crescita
integrale. C’è bisogno di tanto ascolto,
tanta vicinanza, accogliendone le fragi-
lità da cui possono emergere  emozioni e
desideri. I giovani vanno accompagnati
anche a discernere, non sempre il territo-
rio fa delle proposte chiare, anche un po’
le istituzioni dovrebbero essere maggior-
mente presenti, fanno tanto, però c’è

qualcosa che non riusciamo ancora a co-
gliere perché a volte vediamo anche un po’
violenza intorno, Noi ce la mettiamo tutto
anche collaborando con le istituzioni».
Per celebrare i 120 anni di presenza la
scuola ha vissuto un momento di festa e di
memoria il 20 maggio con tante autorità

ed ex alunni, un percorso itinerante all’in-
terno dei cortili dell’Istituto per fare me-
moria, ritornare un po’ alle origini e far
emergere anche quella spiritualità maria-
na che accompagna l’impegno, per poi
mettersi in ascolto di tutti.

Elena Scarici

Memoria grata, ricordi gioiosi
Al Seminario Maggiore continuano gli incontri dei Sacerdoti con il Vescovo 

25 maggio.qxp_Layout 1  21/05/25  17:09  Pagina 6



Pastorale e DomenicaNuova Stagione 25 maggio 2025 • 7

25 maggio Sesta Domenica di Pasqua

Dimorare nella “sua” pace 
Atti degli Apostoli 15, 1-2. 22-29; Salmo 66; Apocalisse 21, 10-14. 22-23;

Giovanni 14, 23-29

La Parola di Dio della sesta domenica di Pasqua delinea tre volti della
Chiesa: sono tre dimensioni, esistenti e a cui tendere, del cammino che compie
il popolo santo di Dio.

Un primo volto,molto umano, ce lo offre la prima lettura. La comunità de-
gli inizi è destinata ad affrontare ogni giorno limiti, povertà, incertezze, preoc-
cupazioni; al suo interno c’è chi mette in dubbio l’operato di Paolo e Barnaba,
che lottano, ma sono spiazzati e storditi dal dover combattere in casa propria,
contro l’opinione di fratelli nella fede. E così vanno a Gerusalemme dagli apo-
stoli, discutono, spiegano, chiedono aiuto: e questo aiuto arriva da chi ne aveva
tutta l’autorevolezza, poiché c’era ad ascoltare Gesù. Pietro, nel suo discorso
(non riportato nella pericope liturgica) afferma che «per grazia del Signore Gesù
siamo stati salvati, e nello stesso modo anche i pagani» (At 15, 11), sottolineando
così l’intervento divino, che continua ad accompagnare la comunità nelle sue
scelte: «Lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso»,viene scritto nella lettera inviata
ai credenti di Antiochia. È lo Spirito ad ispirare e garantire l’inserirsi della
Chiesa nel mondo.

Un secondo volto è quello descritto nella seconda lettura da Giovanni, or-
mai anziano e in esilio sull’isola di Patmos. Nella visione appare la nostra di-
mora futura: la città santa, Gerusalemme, inondata di luce perché illuminata
all’interno dalla gloria di Dio, quell’amore che deriva da Cristo, dono di Dio agli
uomini. La città non ha tempio, perché Dio è presente e la comunione fra Dio
e l’uomo che Giovanni nel prologo del suo vangelo aveva indicato con le parole:
«Il Verbo si fece carne e pose la sua dimora in mezzo a noi» (1, 14), ormai diviene
perfetta. 

Come vivere la tensione fra questo ideale di perfezione e i limiti della quo-
tidianità?

Sono i tratti del terzo volto della Chiesa,delineati nel vangelo di questa do-
menica. Siamo tempio di Dio, sua vera dimora: le parole che abbiamo letto non
lasciano dubbi. E siamo dimora non di una vaga essenza divina, ma del “noi”
divino («noi verremo a lui») del Padre, del Figlio e dello Spirito. Ecco il frutto
dell’amore e della fedeltà alla Parola di Cristo: Dio abita nell’uomo, non lo trovo
più da qualche parte. Dio è dentro ciascuno di noi.

E lo Spirito Santo «vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho
detto».Non si tratta di richiamare una dopo l’altra le parole del Vangelo; è un’al-
tra memoria, quella affettiva, che ricorda perché ama. Quando si ama, le parole
rimangono segnate nel cuore. E ricordarle vuol dire amare ancora di più. 

A questa esperienza conoscitiva si accompagna il dono della pace. Non è
quella del mondo, patetico tentativo di placare le ansietà, di ridurre le tensioni,
di trovare un equilibrio interiore. «Voglio stare in pace, lasciatemi in pace»,ci di-
ciamo a vicenda. E per questo ogni mezzo è buono, finanche lo stordimento,
la fuga, l’evasione, la rassegnazione. 

La pace, invece, è il primo dono del Risorto: la “sua” pace è una riconcilia-
zione totale con la vita. Riconciliati con noi stessi, ci troviamo riconciliati anche
con tutta la realtà che sta attorno a noi, con l’ambiente, le persone, le cose, le si-
tuazioni in cui viviamo. 

Questo non vuol dire essere disposti ad accettare tutto, passivamente, ma
che in ogni situazione della vita, anche in quelle che sembrano le più oscure e
inspiegabili, c’è la possibilità di rinvenire un germe di speranza. Non dobbiamo
temere, né avere paura, né essere turbati, dal mondo che implode, dalla violen-
za di chi uccide nel nome di Dio e degli antichi dei: il potere e il denaro, la disu-
manizzazione, la rissa e il declino che respiriamo ogni giorno.

La Chiesa non è turbata in quanto dimora nella “sua” pace, quella cioè che
proviene da Cristo. Possiamo osare, credere in un mondo diverso, perché qui
e ora lo stiamo costruendo, sofferto e claudicante, ma reale ed evidente, un
mondo nuovo che nasce dall’accoglienza della Parola di speranza che ci dona
il Signore Gesù.

A ciascuno è chiesto di vivere e comportarsi secondo il comandamento del
Signore, vivere con gli altri e per gli altri. Certi della sua presenza in mezzo a
noi, garantita dalla comunione col Padre, e per mezzo dello Spirito che ci gui-
derà a compiere quanto ci chiede il Maestro; quello Spirito che Gesù ha pro-
messo e che insegnerà e ricorderà le sue parole.

Come sarà possibile non dimenticare questa stupenda verità? Solo non di-
menticando la condizione posta per osservarle: «Se uno mi ama».

A cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano

Leggiamo 
insieme
A te 
Altissimo
Chi ama, prega. Chi ama e pre-
ga, sogna. La preghiera è un in-
contro d’amore, col tuo Padre
che ti vuole guardare, ti vuole
ascoltare, vuole stare con te,
vorrebbe coccolarti. Anche tu
vorresti essere con Lui, abbeve-
rarti dal suo amore, dalla sua
bellezza, dalla sua bontà, dalla
sua tenerezza e raccontargli del-
le tue necessità e dolori. Questo
incontro d’amore nella preghie-
ra ti fa sognare, ti fa raccontare,
ti fa essere fecondo nell’offrire
del bene. Le poesie e le preghie-
re di questo libro sono la crona-
ca di una storia di amore con
Dio e dei sogni, come una fine-
stra, aperti verso l’orizzonte del
futuro.

Jorge Fernandez
A te Altissimo. 
Poesie e preghiere
Edizioni Messaggero
2025 
Pagine 112
Euro 13,00

Umanissime 
storie
Da Genesi a Esodo, da Levitico
a Deuteronomio passando per
Numeri, l’autore ci porta a in-
contrare personaggi lontani, ma
capaci ancora di parlarci delle
loro e delle nostre fragilità e bel-
lezze, di interpellare il nostro
modo di essere umani oggi. La
Bibbia è un libro coraggioso e
utile, ha il coraggio di svelare il
reale, si immerge nella vita di
tutti e prova a tracciare un sen-
tiero di sopravvivenza. Pagine
scritte con semplicità, quelle
che il lettore può incontrare, pa-
gine che nascono dal desiderio
di condividere il gusto buono
della vita quando viene immer-
sa nella sapienza biblica. 

Alessandro Deho’
Umanissime storie.
Nelle prime pagine 
della Bibbia
Edizioni Paoline 2025 
Pagine 168
Euro 16,00 

Benefica 
inquietudine
Questo libro non è un semplice
commento ai Vangeli ma un ve-
ro e proprio percorso che inda-
ga la natura di questi testi, la lo-
ro formazione e il modo più cor-
retto di accostarli. Si tratta di
uno strumento in grado di am-
mettere molti dentro il mondo
affascinante dei Vangeli e che
può nutrire nuove generazioni
di persone che non hanno paura
di pensare e sono animate dal
desiderio di credere responsa-
bilmente. Un aiuto per tutti,
credenti e non, per entrare in
questi libri che contengono pa-
role essenziali che non passano,
parole urgenti per questo nostro
tempo. 

Giorgio Pantanella
I Vangeli. Benefica 
inquietudine
Edizioni Elledici 2025 
Pagine 184 – Euro
14,00

SANTI, BEATI E TESTIMONI

Sant’Agostino
di Canterbury
Vescovo 
Sesto secolo
27 maggio

A volte il coraggio manca e si prova paura
di fronte ai pericoli, tanto da indurre alla ri-
nuncia e alla fuga. Fa parte della fragilità
umana. Anche i Santi hanno sperimentato
questo sentimento, come Sant’Agostino di
Canterbury, nato a Roma nel sesto secolo,
che fu priore del monastero romano di
Sant’Andrea sul Celio. 

Il re inglese Etelberto, pur essendo paga-
no, aveva sposato Berta, cristiana cattolica,
figlia del re dei Franchi, il merovingio
Cariberto. Il sovrano è buono e asseconda i
desideri della moglie che gli fa edificare una
chiesa a Canterbury, capitale del suo regno,
dedicata a San Martino di Tours. Etelberto è
talmente affascinato dalla religione della
sua consorte da inviare al Papa la richiesta di
mandare in Inghilterra dei missionari da
Roma.

Papa Gregorio I affida questo importante
e affascinante compito all’umile e docile
Agostino e ai suoi monaci benedettini.
Dapprima il frate ubbidisce a malincuore e
titubante, ma è lo stesso Pontefice a convin-
cerlo. Una volta rincuorato ed incoraggiato,
Agostino, assieme a quaranta monaci, rag-
giunge l’isola britannica di Thanet. Qui lo ac-
coglie il re del Kent Etelberto in persona, su
consiglio della moglie Berta, e lo accompa-
gna nella capitale del regno sassone, a
Canterbury, affidandogli la Chiesa di San
Martino di Tours.

In seguito la missione dei monaci si di-
mostra talmente efficace, per il loro diretto
esempio, in quanto praticavano tutto quello
che predicavano, che nel Natale successivo
lo stesso re sassone e più di diecimila sudditi
si fanno battezzare. Il missionario
Benedettino viene nominato Primo
Arcivescovo di Canterbury, suggestiva città
medievale, prima diocesi cristiana della
Gran Bretagna, ancora oggi considerata il
centro della cristianità inglese. 

Agostino, su indicazione di Papa
Gregorio Magno, fonda altre sedi vescovili a
Londra e a Rochester, consacrando vescovi i
monaci Mellito e Giusto. Muore nel 604 e
viene sepolto nell’Abbazia dei Santi Pietro e
Paolo di Canterbury, ora a lui intitolata.

San Paolo VI 
Papa
Ventesimo secolo
29 maggio

Giovanni Battista Montini nacque a
Concesio, in provincia di Brescia, nel 1897.
Compì i suoi studi, fino alla licenza ginnasia-
le, presso il collegio dei Padri Gesuiti a
Brescia. Per lunghi periodi seguì le lezioni
come alunno esterno a causa della sua deli-
cata salute. Infatti conseguì la licenza liceale
da privatista presso il Liceo Classico Statale
“Arnaldo da Brescia”.

Avvertita la vocazione sacerdotale, entrò
nel Seminario di Brescia, anche in quegli an-
ni spesso come alunno esterno. Fu ordinato
sacerdote nella Cattedrale bresciana il 29
maggio del 1920. Indirizzato alla carriera di-
plomatica, ebbe numerosi incarichi di rilie-
vo in Vaticano, nella Curia Romana e fu as-
sistente ecclesiastico degli Universitari
Cattolici Italiani.

Fu nominato Arcivescovo di Milano, nel
1955 e si impegnò ad ascoltare la società che
cambiava indicando Dio come unico riferi-
mento. Dopo tre anni, il neo eletto Papa
Giovanni XXIII, lo creò Cardinale. Nel 1963
divenne il successore di Papa Roncalli, con il
nome di Paolo VI. Portò avanti il Concilio
Ecumenico Vaticano II che concluse nel
1965.

Cominciò a metterne in opera le delibe-
razioni, con grande coraggio ed in mezzo ad
ostacoli di ogni genere. In particolare si de-
dicò al rinnovato Messale Romano. Fu im-
portante e profonda la sua azione ecumenica
con proficui scambi e incontri con la Chiesa
Anglicana e la Chiesa Ortodossa. Scrisse set-
te encicliche e compì significativi viaggi apo-
stolici fuori dall’Italia, in particolare quello
che vide per la prima volta un Sommo
Pontefice parlare all’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite, il 4 ottobre del 1965.

L’ultimo periodo della sua vita fu segnato
dalla contestazione ecclesiale, cui reagì con
fortezza e carità e dall’amarissima esperien-
za dell’uccisione del suo amico Aldo Moro.
Morì nella residenza estiva di Castel
Gandolfo il 6 agosto del 1978. Papa
Francesco lo ha prima beatificato nel 2014 e
successivamente elevato agli onori degli al-
tari nel 2018. La memoria liturgica è legata
al 29 maggio, giorno dell’ordinazione sacer-
dotale.

Beato Nicolas Barré
Religioso e Fondatore
Diciassettesimo secolo
31 maggio

Nacque nel 1621 ad Amiens in Francia.
Il suo tempo fu pervaso da un fervore di
straordinario rinnovamento spirituale ca-
ratterizzato dalle figure di San Francesco
di Sales, San Vincenzo de’ Paoli e San
Giovanni Eudes. I Seminari per i sacerdo-
ti si moltiplicavano e missionari cattolici
andavano ad evangelizzare nel mondo.
Dopo gli studi ad Amiens retto dai Gesuiti,
decise di entrare fra i religiosi Minimi,
l’Ordine fondato in Italia da San
Francesco da Paola. Nicolas nel 1640 fu
accolto nel noviziato di Parigi, dove fu or-
dinato sacerdote nel 1645. Svolse il suo
apostolato fra Parigi, Amiens e Rouen, ap-
prezzato professore di teologia ed esperto
bibliotecario, era ricercatissimo per con-
sigli e guida spirituale.

Nel 1659, era nel convento di Rouen
dove, oltre ad essere impegnato nella pre-
dicazione e nelle confessioni, partecipò
anche alle Missioni parrocchiali, avendo
così l’opportunità di conoscere le condi-
zioni di vita delle famiglie povere e di
quelle in cui qualcuno dei membri, lavora-
va nelle locali fabbriche di tessuti o maio-
liche. Una volta resosi conto che i figli di
tali famiglie spesso non frequentavano la
scuola, con l’aiuto di benefattori furono
aperte nella città diverse scuole e alcune
ragazze si proposero per fare insegna-
mento. Sorsero così le Maestre di Carità.
Padre Nicolas Barré volle che fossero libe-
re da vincoli religiosi tipici delle suore e
che vivessero in povertà, per stare più uni-
te e comprensive alle fanciulle povere del
popolo.

Nel 1675 fu nominato professore di
teologia e confessore a Parigi, dove ben
presto le sue scuole ebbero uno sviluppo
notevole, fungendo da trampolino di lan-
cio per il diffondersi dell’esperienza scola-
stica. Le Maestre di Carità, col tempo, di-
vennero sempre più autonome e dopo la
morte del fondatore, avvenuta il 31 mag-
gio del 1686 nel convento dei Minimi a
Parigi, cominciarono ad accettare i voti
religiosi. Padre Nicolas Barré è stato pro-
clamato Beato nel 1999 da Papa Giovanni
Paolo II.
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Giovedì 8 maggio 2025 i cardinali hanno
eletto il nuovo Papa nella persona del cardinale
Prevost, che ha assunto il nome di Leone XIV.
L’usanza di cambiare nome risale alle origini e
richiamerebbe la decisione di Gesù che diede il
nome “Pietro” all’apostolo Simone. Domenica
18 maggio il Pontefice ha celebrato la Messa
per l’inizio del Ministero petrino, secondo il ri-
to approvato il 20 aprile 2005 da Papa
Benedetto XVI, pubblicato come libro liturgico
ufficiale della Chiesa con il nome Ordo Rituum
pro Ministerii Petrini Initio Romae Episcopi
(Rituale per l’Inaugurazione del Ministero
Petrino del Vescovo di Roma).

L’arcivescovo Piero Marini, allora cerimo-
niere pontificio, ha descritto questo nuovo
Ordo come parte dell’applicazione ai riti ponti-
fici delle riforme liturgiche successive al
Concilio Vaticano II. Tra le principali novità
troviamo che le cerimonie non strettamente sa-
cramentali hanno luogo prima della Messa. È
prevista una scelta musicale più ampia ed inol-
tre vi è l’atto di omaggio individuale di alcuni
cardinali al nuovo Pontefice, insieme ad altri
rappresentanti del popolo di Dio.

Dopo l’atto di venerazione alla tomba
dell’Apostolo Pietro e il canto delle Laudes
Regiae, ha inizio la Messa che inaugura il mini-
stero petrino. Il rito di questa liturgia rimarca
rimarcata la valenza specifica delle insegne epi-
scopali: il pallio e l’anello. Il pallio è stato impo-
sto al neoeletto Pontefice dal cardinale Mario
Zenari, in sostituzione del cardinale protodia-
cono Dominique Mamberti, che ha avuto un
malore prima dell’inizio della liturgia. Il signi-
ficato del pallio, antichissima insegna episco-
pale confezionata con lana di agnelli, è illustra-
to da varie testimonianze dei Padri tra cui
Simeone di Tessalonica che scrive: «Il pallio in-
dica il Salvatore che incontrandoci come la peco-
ra perduta se la carica sulle spalle, e assumendo
la nostra natura umana nella Incarnazione, l’ha
divinizzata, con la sua morte in croce ci ha offer-
to al Padre e con la risurrezione ci ha esaltato».

Come per il pallio dei Vescovi metropoliti,
quello per il Papa, intessuto della lana di agnelli
e di pecore, reca impresse in rosso cinque croci.

Esso richiama la premura del buon Pastore,
che pone sulle proprie spalle la pecorella smar-
rita, e anche la triplice domanda/risposta amo-
rosa alla richiesta fatta da Gesù risorto a Pietro
di pascere i suoi agnelli e le sue pecorelle.

L’anello del pescatore è stato imposto al
neoeletto Pontefice dal cardinale Luis Antonio
Tagle, primo dell’ordine dei Vescovi. Sin dal
primo millennio, l’anello è insegna propria del
Vescovo. Quello consegnato al nuovo Papa reca
l’immagine di San Pietro con le chiavi e con la
rete. È evidente il particolare valore dell’anello,
che significa il compito affidato a Pietro di con-
fermare i suoi fratelli. Non a caso è detto anello
«del pescatore», perché Pietro è l’apostolo pe-
scatore.

Per comprendere le vesti sacre e le insegne
proprie della liturgia è necessario conoscerle in
un contesto celebrativo di fede, dove tutto il po-
polo di Dio incontra Cristo nella sua Parola e

nell’esperienza della tradizione della Chiesa.
Il Concilio Vaticano II, recuperando la tra-

dizione biblica e patristica, ha rinnovato la li-
turgia della Chiesa, esplicitamente mosso da
uno scopo pastorale: aiutare il popolo di Dio a
comprendere il senso della celebrazione e a
parteciparvi in modo pieno, attivo e consapevo-
le.

Il significato e il valore storico delle princi-
pali insegne liturgiche del Vescovo di Roma
hanno la finalità di manifestare che queste ap-
partengono ai signa sensibilia della liturgia e
per loro natura sono destinate a far percepire la
presenza invisibile del mistero che si celebra,
mettendo inoltre, in evidenza il munus che
compete al successore di Pietro, chiamato a pre-
siedere nella carità l’assemblea universale della
Chiesa cattolica.

Oreste Rinaldi

Sulle spalle del Buon Pastore
L’inizio del ministero petrino spiegato attraverso la liturgia e i suoi segni visibili

Speciale

Nella Santa Messa di inizio del Ministero petrino, Papa Leone XIV pone la Santa Sede come protagonista de

Una Chiesa unita, fermento 
di Doriano De

Il fallimento dei colloqui di Istanbul del 16
maggio 2025, dissoltisi in un groviglio di diffi-
denze e assenze di vertice, ha messo a nudo l’im-
potenza di una diplomazia convenzionale di
fronte al conflitto russo-ucraino. In questo vuo-
to, la Santa Sede, sotto la guida di Papa Leone
XIV e del cardinale Pietro Parolin, si staglia co-
me un attore anomalo, avanzando una propo-
sta tanto sobria quanto strategica: il Vaticano
come sede di un dialogo diretto. Lungi dall’es-
sere un gesto simbolico, questa iniziativa si
configura come un atto di alta diplomazia, ra-
dicato in una rilettura storico-politica della cri-
si, che merita un’analisi puntuale alla luce degli
sviluppi recenti: l’incontro tra Papa Leone XIV
e il vicepresidente statunitense J.D. Vance, la te-
lefonata tra Donald Trump e Vladimir Putin, e
le parole del Pontefice nell’omelia della Messa
di inizio del suo ministero petrino.

L’offerta vaticana, annunciata il 14 maggio
durante l’udienza per il Giubileo delle Chiese
Orientali, si è concretizzata ulteriormente con
la Messa di inizio del pontificato di Leone XIV,
celebrata il 18 maggio 2025 in Piazza San
Pietro. L’evento ha trasformato il sagrato in un
crocevia diplomatico, con oltre duecento dele-
gazioni presenti, tra cui il presidente ucraino
Volodymyr Zelensky, il vicepresidente statuni-
tense J.D. Vance, accompagnato dal segretario
di Stato Marco Rubio, e rappresentanti di spic-

co come i reali di Spagna e il presidente italiano
Sergio Mattarella.

Zelensky, che ha definito il Papa un «simbo-
lo di speranza per la pace» su X, ha colto l’occa-
sione per reiterare l’invito a Leone XIV a visita-
re l’Ucraina, un gesto che rafforza la credibilità
della Santa Sede come spazio di dialogo neutra-
le. L’udienza privata con Vance ha sottolineato
la volontà della Casa Bianca di «riallacciare i
rapporti con il Vaticano» per obiettivi comuni
come la costruzione della pace, secondo quanto
riportato dal Washington Post. Questo incontro,
seguito da un colloquio tra Vance e l’arcivesco-
vo Paul Gallagher, segretario per i Rapporti con
gli Stati, ha confermato il ruolo del Vaticano co-
me facilitatore in un contesto di crescenti ten-
sioni globali.

La telefonata tra Trump e Putin rappresenta
un ulteriore tassello in questo mosaico diplo-
matico. Durata due ore, la conversazione ha vi-
sto Trump spingere per un cessate il fuoco im-
mediato e negoziati diretti tra Russia e Ucraina,
mentre Putin ha definito il colloquio “utile”,
sottolineando la necessità di compromessi. La
Santa Sede, pur non menzionata esplicitamen-
te in questo contesto, ha influenzato il clima di-
plomatico: Trump ha consegnato una lettera a
Papa Leone XIV tramite Vance, invitandolo alla
Casa Bianca, un segnale di riconoscimento del
peso morale del Pontefice.

Nell’omelia della Messa di inizio del mini-
stero petrino, Leone XIV ha tracciato la visione
teologica e politica del suo pontificato, offrendo
un quadro che illumina la sua azione diploma-

L’appello 
al Regina Coeli

Una 
pace
giusta
e 
duratura
Al termine della Messa per l’i-
nizio del ministero petrino, il
Papa ha pronunciato un toc-
cante discorso durante il
Regina Coeli, rivolgendo un
accorato appello per la pace,
con un’attenzione particolare
alle crisi umanitarie in Gaza e
Ucraina. Le sue parole hanno
richiamato la responsabilità
di non ignorare le sofferenze
causate dai conflitti.
Parlando di Gaza, il Pontefice
ha denunciato una situazione
drammatica: «I bambini, le
famiglie, gli anziani soprav-
vissuti sono ridotti alla fa-
me». Questo grido di dolore è
un monito alla comunità in-
ternazionale affinché si agisca
con urgenza per fornire aiuti e
protezione a una popolazione
stremata da un conflitto che
ha lasciato dietro di sé morte
e distruzione. La fame e la di-
sperazione, ha sottolineato il
Papa, sono ferite che interpel-
lano la coscienza di tutti.
Sull’Ucraina, il Papa ha
espresso un auspicio chiaro:
«La martoriata Ucraina at-
tende finalmente negoziati per
una pace giusta e duratura».
Con queste parole, ha invoca-
to il coraggio del dialogo per
porre fine a una guerra che ha
causato immense sofferenze e
destabilizzato intere regioni.
Il suo richiamo ai negoziati è
un invito a scegliere la via del-
la diplomazia, rispettando la
dignità dei popoli coinvolti.
Nel contesto di una celebra-
zione gioiosa, il Pontefice non
ha dimenticato chi soffre, in-
cludendo un riferimento al
Myanmar, dove «nuove osti-
lità hanno spezzato giovani
vite innocenti». Affidando a
Maria, “Stella del Mare” e
“Madre del Buon Consiglio”,
il servizio della Chiesa, ha
chiesto la sua intercessione
per «il dono della pace, il so-
stegno e il conforto per chi
soffre». Questo atto di fiducia
in Maria si accompagna all’e-
sortazione a essere “testimoni
del Signore Risorto”, portan-
do speranza in un mondo fe-
rito.
Le parole del Papa sono un
programma di azione: la pace
non è un ideale astratto, ma
un impegno concreto che ri-
chiede solidarietà, giustizia e
dialogo. Il suo messaggio,
universale e profondamente
umano, invita cristiani e non
a lavorare per un futuro di ri-
conciliazione, senza dimenti-
care i più vulnerabili.
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